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Con l’IA si può monitorare il cyberbullismo
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L’avvento dell’intelligenza ar-
tificiale (IA con l’acronimo 
italiano o AI con l’acroni-

mo inglese) sta trasformando ra-
dicalmente la nostra società in tut-
ti i settori ed anche in campo edu-
cativo, portando con sé notevoli 
opportunità ma anche nuove sfi-
de. Partendo dal libro “Chiesa e 
Pastorale digitale. In uscita verso 
una società 5.0” edito dal Pozzo 
di Giacobbe a settembre 2023, 
esploreremo sinteticamente i va-
ri aspetti dell’utilizzo dell’IA nel 
campo dell’istruzione e della pe-
dagogia, analizzando i benefici, i 
rischi e le possibili soluzioni alle 
problematiche emergenti, come 
il cyberbullismo. 
L’introduzione dell’intelligenza ar-
tificiale nel mondo educativo of-
fre vantaggi che migliorano sia l’ef-
ficacia dell’insegnamento sia 

l’esperienza di apprendimento de-
gli studenti. Uno dei principali be-
nefici è la personalizzazione 
dell’apprendimento, dove l’IA può 
analizzare le esigenze individuali 
adattando contenuti e ritmi in ba-
se alle capacità di ciascuno. Que-
sto approccio personalizzato è fon-
damentale per massimizzare il po-
tenziale di ogni studente. Inoltre, 
l’automazione delle attività ammi-
nistrative permette agli insegnan-
ti di ridurre il carico di lavoro, de-
dicando più tempo all’interazione 
diretta con gli studenti. Gli stru-
menti basati su IA offrono anche 
supporto accessibile in ogni mo-
mento, favorendo un apprendi-
mento continuo anche al di fuori 
dell’ambiente scolastico. 
Nonostante i notevoli benefici, 
l’uso di questa tecnologia nell’istru-
zione solleva preoccupazioni si-

gnificative come le questioni eti-
che. L’IA potrebbe rinforzare invo-
lontariamente pregiudizi esistenti 
se non è programmata e monito-
rata correttamente. È fondamenta-
le che gli algoritmi siano traspa-
renti e privi di pregiudizi per garan-
tire un’istruzione equa per tutti (al-
goretica). La privacy e la sicurezza 
dei dati sono altrettanto cruciali; la 
raccolta e l’analisi di grandi quan-
tità di dati sensibili richiedono pro-
tocolli di sicurezza robusti per pre-
venire violazioni che potrebbero 

mettere a rischio la privacy degli 
studenti. Un’eccessiva dipenden-
za dall’intelligenza artificiale po-
trebbe anche limitare lo sviluppo 
di competenze critiche negli stu-
denti, essenziali per il loro succes-
so futuro. Il cyberbullismo è una 
problematica crescente nell’era di-
gitale. L’IA può giocare un ruolo 
cruciale nel combatterlo attraverso 
il monitoraggio proattivo delle in-
terazioni online per identificare 
potenziali casi di bullismo, segna-
lando i contenuti problematici per 
un intervento tempestivo. 
Programmi educativi 2.0 possono 
anche essere utilizzati per insegna-
re agli studenti l’importanza del ri-
spetto reciproco online, riconosce-
re i comportamenti di bullismo e 
sapere come reagire in modo ap-
propriato. L’intelligenza artificiale 
ha il potenziale per trasformare 

l’educazione, rendendola più per-
sonalizzata, efficiente e inclusiva. 
Tuttavia, per realizzare pienamen-
te questi benefici, è essenziale af-
frontare le sfide etiche, di privacy 
e sicurezza dei dati (cybersicurez-
za) ma anche di dipendenza tec-
nologica. Inoltre, con l’uso respon-
sabile e strategico dell’IA, possia-
mo anche fare grandi passi avanti 
nel combattere il cyberbullismo, 
creando un ambiente di appren-
dimento più sicuro e accogliente 
per tutti. Implementare l’IA con 
una visione chiara e un’attenta 
considerazione delle implicazioni 
etiche garantirà che l’educazione 
del futuro sia non solo avanzata 
tecnologicamente, ma anche pro-
fondamente umana. 

Riccardo Petricca, 
docente di Intelligenza artificiale 

presso l’Università Urbaniana

L’introduzione di questa 
tecnologia nel mondo 
educativo può migliorare sia 
l’efficacia dell’insegnamento 
sia l’apprendimento

Assisi, durante la Messa nel corso dell’incontro di formazione del clero della diocesi di Albano

Mettere in primo piano 
l’ascolto del pubblico

DI MARCO FERRANDO * 

Negli ultimi anni tutti i principa-
li studi sul mondo dei media 
confermano l’irrefrenabile ten-

denza da parte del pubblico a “scap-
pare”. Una vera e propria fuga dalle 
notizie, spesso brutte, che è parente 
stretta della fuga da una realtà dove 
non ci sentiamo a nostro agio. E alla 
quale preferiamo il rifugio del digita-
le, spesso contenuto nei nostri smart-
phone (dove gli adolescenti arrivano 
a trascorrere sei ore al giorno). 
Ecco perché parlare di informazione 
significa parlare di noi, della nostra so-
cietà e della sua scarsissima propen-
sione all’ascolto. Un tema d’attualità 
per tutti coloro che hanno qualcosa 
da dire, e dunque a partire dalle no-
stre comunità e dai suoi pastori. Co-
me quelli di Albano, che hanno de-
dicato al tema della comunicazione la 
doppia settimana di formazione del 
clero 2024/2025. Un doppio appun-
tamento gemello, per dare a tutti gli 
oltre 120 presbiteri o religiosi impe-
gnati in diocesi la possibilità di pren-
dervi parte: il primo si è tenuto la set-
timana scorsa, il secondo si è chiuso 
giovedì, sempre ad Assisi. Entrambi, 
voluti dal vescovo monsignor Vincen-
zo Viva e pensati dal vicario episco-
pale per la Pastorale e la Formazione 
permanente del clero, don Alessan-
dro Saputo, hanno visto la partners-
hip di Avvenire. 
Sul tavolo le dinamiche che governa-
no l’informazione sul digitale, con par-
ticolare riferimento ai social media. E 
la rinnovata consapevolezza che co-
municazione e pastorale viaggiano a 
braccetto, se non altro perché «una co-
municazione non all’altezza è desti-
nata a depotenziare qualunque sfor-
zo di carattere pastorale», come osser-
va don Alessandro Saputo. 
Grandi questioni che si incrociano con 
le fatiche di tutti i giorni. Sintetizzate 

L’informazione sia 
incontro, relazione, 
apprendimento 
e partecipazione

glio, ognuno ha la sua. Perché ognu-
no ha il proprio stile di comunicazio-
ne, compresa la carica di empatia che 
dalle relazioni interpersonali può e 
deve trasferirsi alla comunicazione di 
massa, reale o digitale che sia. Una pi-

da una domanda tra le tante emersa 
durante i lavori di Assisi: «Ma noi, co-
me possiamo “arginare” la fuga che 
vediamo anche dalle nostre comuni-
tà?», ha chiesto don Angelo Pennazza. 
La risposta non ce l’ha nessuno. O me-

Giovedì scorso ad Assisi si è conclusa la doppia 
settimana di formazione del clero della diocesi di 
Albano, quest’anno dedicata alla comunicazione 
L’iniziativa ha visto la partnership di “Avvenire”

WeCa, realtà impegnata a far conoscere il mondo del Web 

Tra le tante dinamiche realtà che animano il mondo della comunicazione una 
particolarmente attiva è l’associazione Web Cattolici Italiani (www.weca.it). Si pro-

pone come servizio alla formazione e presenza finalizzata a promuovere il senso 
di comunità in rete e nella Rete. I soci fondatori sono: Fondazione Comunicazio-
ne e Cultura, Università Cattolica del Sacro Cuore, Ids&Unitelm, diocesi di Roma e 
arcidiocesi di Perugia-Città della Pieve. Ha diversi obiettivi fra i quali quelli di of-
frire l’esperienza dei suoi associati come punto di riferimento per i siti informati-
ci d’ispirazione cattolica; accompagnare la formazione dei webmaster cattolici con 
proposte a carattere pastorale anche attraverso iniziative educative e culturali.

L’ASSOCIAZIONE

Il sorriso di Camilla, 
una stella che brilla
DI IGOR TRABONI 

Non si è spento il sorriso di Camilla 
Cecconi, la 21enne morta domenica 25 
agosto dopo essere stata investita mentre 

attraversava la strada, sulle strisce pedonali, per 
recarsi a Messa con un’amica nella sua parrocchia 
di Palestrina, dove abitava con la famiglia. Una 
famiglia straordinaria - con papà, mamma e il 
fratello Andrea, seminarista al Leoniano di 
Anagni - nel cui alveo quel sorriso è cresciuto e 
maturato, anche ben oltre l’ancora giovane età di 
Camilla. E allora quel sorriso non si è affatto 
spento, né mai possiamo credere succederà, nel 
caro ricordo di tanti amici che in Camilla hanno 

sempre trovato un punto di 
riferimento in fatto di 
altruismo e disponibilità. 
Quel sorriso che già ora è 
impresso nel volto di altri 
giovani cui sono stati donati 
gli organi di Camilla, per 
espresso desiderio della 
giovane. Studentessa di 
Scienze Matematiche 
all’Università La Sapienza di 
Roma, Camilla Cecconi era 
molto impegnata nel 

volontariato cattolico, nel catechismo in 
parrocchia, in Azione cattolica; ben presto 
sarebbe partita anche per l’Eritrea, per quella 
missionarietà che lei già viveva e praticava ogni 
giorno, nell’aiuto ai più bisognosi e in quel 
sorriso che mai lesinava per l’amica in difficoltà, 
per l’anziano solo, per il coetaneo in cerca di 
quel senso della vita che lei aveva già trovato in 
Cristo e nel prossimo. Eppure Camilla era una 
ragazza come tante altre, con le passioni e le 
piccole esperienze da fare tipiche della sua età. 
Come quella di un tatuaggio, salvo poi scoprire 
che a causa di quell’incisione sulla pelle – come 
ha raccontato la madre Mirna – per un pò non 
avrebbe potuto donare il sangue e per questo 
diventò triste per diverse settimane. ”Adesso ci 
sarà la stella più brillante del cielo ad indossare il 
tuo sorriso” è stato detto durante il funerale di 
Camilla, in una Cattedrale di Sant’Agapito a 
Palestrina stracolma di gente, soprattutto giovani. 
E non poteva esserci altra definizione, sempre a 
richiamarne il sorriso. 
Amava la vita, Camilla, e lo dimostrava anche in 
tante altre attività, dallo sport – brava nella 
pallavolo – all’impegno civico nella Pro loco 
della sua città. E alla vita amava sorridere e 
raccoglierne i sorrisi, come quelli dei bambini 
che accompagnava nel catechismo con una 
dedizione totale, proprio per consentire loro di 
trovare e abbracciare, alla fine di quel percorso, 
un Amico in più. 
Un sorriso che mancherà, non c’è dubbio, ma 
che continua a produrre frutti, e in abbondanza. 
“Abbiamo sentito una grande grazia in questi 
giorni. E tanta grazia ci è arrivata dalla preghiera”, 
ha detto una persona vicina a Camilla. Nel lutto, 
ma sorridente. Proprio come lei. 

NEL RICORDO

Camilla Cecconi, 21 anni

Presente e futuro delle imprese di Roma e provincia
La Camera di Commercio di 

Roma ha reso noti i risultati di 
una ricerca che – tra luglio e 

agosto scorsi – ha coinvolto 500 
imprese rappresentative del tessu-
to imprenditoriale di Roma e pro-
vincia per fornire un costante ag-
giornamento sull’evoluzione della 
situazione economica. L’obiettivo 
è stato capire come le imprese ab-
biano affrontato la prima metà del 
2024, e quali aspettative hanno gli 
imprenditori di Roma e provincia 
sulla seconda metà dell’anno.  
«Le guerre, le forti tensioni geopo-
litiche - afferma Lorenzo Tagliavan-
ti, presidente della Camera di Com-
mercio di Roma - fanno del 2024 
un anno molto incerto e comples-
so. Dal 2022 si è avviato un percor-
so di consolidamento dello svilup-
po economico nel nostro territo-

rio dopo il crollo dovuto alla pan-
demia nel 2020. Nel 2024 si regi-
strano i primi segnali di rallenta-
mento della crescita: occorre met-
tere in atto nuove strategie per so-
stenere il sistema produttivo. Le im-
prese romane hanno comunque 
dimostrato una grande capacità di 
tenuta, ma soprattutto per le picco-
le imprese, il 2024 rischia di esse-
re un anno di contrazione del fat-
turato».  
L’indagine mette, inoltre, in evi-
denza come le imprese romane ri-
tengano importante la questione 
dei poteri e dell’autonomia di go-
verno di Roma: «Per il 57% - ag-
giunge Tagliavanti - occorre una 
maggiore autonomia di governo, 
un aspetto che potrebbe avere si-
gnificativi impatti anche sulle di-
namiche economiche del nostro 

territorio con un miglioramento 
dell’efficienza e della qualità dei 
servizi. Per il futuro resto ottimi-
sta, ci sono elementi concreti che 
potranno favorire lo sviluppo di 
Roma, a partire da un auspicabile 
allentamento della stretta moneta-
ria». Nel dettaglio, per le imprese 
romane il 2024 si presenta come 
un anno complesso, dopo la cre-

scita del 2022 e il consolidamen-
to del 2023. Per quasi l’85% delle 
imprese, nei primi 6 mesi del 
2024, il fatturato è rimasto stabi-
le o in diminuzione, percentuali si-
mili anche per le aspettative sulla 
seconda parte dell’anno. Oltre la 
metà del campione ritiene che Ro-
ma debba avere una maggiore au-
tonomia di governo, da cui otte-
nere una burocrazia più efficien-
te, un miglioramento dei servizi 
pubblici essenziali (rifiuti, traspor-
ti etc.), maggiori investimenti nel-
le infrastrutture cittadine.  
Nei primi 6 mesi del 2024 per il 
42,86% delle imprese il fatturato è 
diminuito rispetto ai primi 6 mesi 
del 2023, mentre per il 42,06% è 
rimasto stabile e per il 15,08% è 
aumentato. Più positivo l’anda-
mento dell’occupazione: per il 

77,78% delle imprese romane del 
campione il numero dei dipenden-
ti è rimasto stabile, a fronte di una 
percentuale dell’8,73% che ha au-
mentato il numero dei dipenden-
ti e del 13,49% che li ha ridotti. Per 
il secondo semestre del 2024 il 
46,83% delle imprese prevede un 
fatturato stabile rispetto alla secon-
da parte del 2023, il 34,92% pre-
vede un fatturato in diminuzione 
e il 18,25% in aumento. Per il 
48,41% delle imprese l’accesso al 
credito non sta rappresentando un 
particolare un problema nel 2024, 
per quasi il 40% delle imprese in-
vece (39,68%) l’accesso al credito 
è un problema serio, così come lo 
era nel 2023. Per l’11% delle impre-
se l’accesso al credito è un proble-
ma maggiore che nel 2023. 

Giovanni Salsano Lorenzo Tagliavanti

Lorenzo Tagliavanti: 
«Il 2024 è stato 
un anno molto incerto 
e complesso, occorre 
mettere in atto nuove 
strategie per sostenere 
il sistema produttivo»

sta, però, la suggerisce proprio il mon-
do dell’informazione. Dove ci sono 
molte testate in crisi, è vero, ma anche 
qualche caso in controtendenza. Acco-
munato da una caratteristica: una par-
ticolare sensibilità all’ascolto del pub-
blico, delle sue domande e dei suoi 
interessi. Un’attenzione, in pratica, a 
fare dell’informazione un luogo di in-
contro, di relazione, di apprendimen-
to e di partecipazione. E qui risuona 
l’eco di un pensiero di papa Francesco, 
alla chiusura della Settimana Sociale 
di Trieste: «Più che occupare spazi, i cri-
stiani dovrebbero generare processi», 
ha detto il Papa. Vale per la politica, 
vale per la comunicazione. E anche 
per la pastorale: per riprenderci chi è 
scappato o per tenerci chi sta per far-
lo, il modo migliore è creare e alimen-
tare luoghi di interesse. E di senso. 

* vice direttore Avvenire


